Domenica XVIII B
(Es 16, 2-4.12-15; Ef 4,17.,20-24; Gv 6,24-35)
In quel tempo, quando la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?».

Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». 

Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato».

Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: “Diede loro da mangiare un pane dal cielo”». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». 

Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai!».

La gente che dialoga con Gesù in questo brano è quella stessa che ha assistito alla moltiplicazione dei pani. Lo hanno inseguito al di là del lago dove Gesù ha cercato di sottrarsi alle loro intenzioni di farlo re. Cercare Gesù: un atteggiamento positivo. Giovanni ce lo propone come dato fondamentale e importante fin dall’incontro con i primi discepoli al Giordano, subito dopo il suo battesimo. Cercare Gesù, prendere contatto con lui per conoscerlo è il primo passo verso la salvezza. Ma la finalità della ricerca dei Giudei è sbagliata: cercano Gesù perché ha fornito loro pane gratuitamente. La possiamo capire questa gente. Ma Gesù  fa loro notare che il loro obiettivo è povero: per la vita non è sufficiente un pane che perisce. Occorre molto di più. Occorre un pane che dura per la vita eterna. Per questo Gesù è venuto e questo intende offrire all’uomo. Ma perché la gente non ha intuito ciò che stava dietro il miracolo della moltiplicazione? Perché si sono fermati al dono del pane, si sono accontentati di saziarsi fisicamente e non hanno fatto un passo oltre per chiedersi chi è Gesù. Avessero riflettuto sul segno, sul miracolo, avrebbero capito che Gesù può dare molto di più. Può dare un pane che dura per la vita eterna, un pane che dona e nutre vita eterna. Per chi, come l’uomo, è fatto per vivere e sperimenta giorno per giorno che la vita posta nelle sole sue mani non ha garanzia; per chi constata che, nonostante i progressi della scienza medica, la vita dell’uomo è destinata a venir meno, è di eccezionale importanza trovare chi è in grado di offrire vita eterna. 
Il dialogo della gente continua, forse accompagnato da un po’ di scetticismo: “Che cosa dobbiamo fare?”. La risposta di Gesù è perentoria: “Questa è l'opera di Dio: credere in colui che egli ha mandato”. E’ Gesù il Figlio di Dio mandato per portarci la sua vita. Anzi: è lui stesso la vita di Dio offerta a noi. Per ricevere quella vita l’unica opera che l’uomo è chiamato a compiere è credere in lui: fidarsi e affidarsi a Gesù, il Figlio di Dio che viene a noi con il suo vangelo e annuncia la volontà di Dio di venire incontro all’uomo e offrigli salvezza.
Il tema del pane che viene da Dio ricorda ai Giudei il dono della manna. Il paragone con Mosè viene loro spontaneo e provocatorio: dia anche Gesù una manna, un pane dal cielo. La risposta di Gesù è precisa e pone fine a tutte le obiezioni: “Io sono il pane della vita”. E’ qui che Gesù voleva arrivare fin dalla moltiplicazione dei pani. E’ questa la verità con la quale confrontarci e alla quale aderire nella fede se vogliamo la vita. Mentre nell’antico testamento il libro della Sapienza afferma: “Quanti si nutrono di me avranno ancora fame”, Gesù ora può affermare : “Chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete”. 
Se cerchiamo un qualcosa che vada oltre la precarietà; se cerchiamo una risposta piena alle nostre attese di vita, guardiamo a Gesù, cerchiamo Gesù, ascoltiamo Gesù e aderiamo a lui mediane la fede. Lasciamo che lui entri e prenda possesso della nostra vita, illumini il nostro pensare e ispiri il nostro sperare. La chiave del nostro futuro è lui e lui solo. In lui non dobbiamo accontentarci di cercare la risposta a qualche problema della nostra vita ma al problema della vita: il vivere che non conosce limiti. Per questo egli è venuto: “Perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza”.
